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Drama per Mufica 

Da Rapprefentarfi nel Famofiffi- 
mo ‘Teatro Grimani di San 

Gio: Grifoftomo 

L’ Autunno dell’ Anno r710. 

CONSACRATO 

All’ Altezza Sereniffima 

DI GIOVANNI 
Prencipe del S.R.I. di Mindelheim, Duca di 

Marlborough , March. di Blanford, Co:di 

Marlborough, Bar. di Churchill , di San- 

dridge, di Aumouth, &c. Cap. Gen. delle 
‘Truppe di S.M.Britanica, Gen.dell’Arti- 

gliaria,Colon.delle guardie; A ttuale Con- 
figliero privato, Cav. dell’ordine della 

Giartiera, Ambafciadore Straordinario, € 
Plenipotentiario della detta Regina Bri- n; a 

tanica 5 appreflo gli Stati Generali dels e 

Provincie unite, e Generale delle ; “E Ì 
SA è 

te Confederate, &c. &c. &c. Rio La 

IN N, e 
Appreffo Marino Rofletti in Merceria, 

all’ Infegna della Pace. 
Con Licenza de’ Superiori , e Privilezio  



 
 

 



  

ALTEZZA 
Sereniffima. 

    

I Niuna con- 
dizione di 

perfone $ accoftano. più vo= 
lentieri le Mufe 5 quanto a 
quegli Eroi » che ne grandi 

3 ave 

        

  

 



    
    

avvenimenti del Monda col 
loro fenno se col loro wa 
lore, fanno la fortuna'delle 
loro Nazioni 5 e la gloria 
del loro Secolo . Pare che 
efendo le mufe figliuole del- 
la memoria, accorrano a race 
cogliere le azioni ed i No- 
mi de gran Capitani 5 per 
poi depofitarli ne' T'efori del- 
L’ Immortalità . Poffo io dun- 
que fenza nota di temerità 
rendere illuftre quefto poeti- 
co [cenico componimento [crit- 
to col [uo carme dalla mia 
Clio 5 coll’offerirlo al No- 
‘me di V. A. . Sarebbe be- 
ne mia colpa il comparirvi 
dinanzi con un opera 5 di 
cui voi non fofte. il gran- 

de 
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de argomento , e l'oggetto 5 
quando con miglior guardo 
m bavefjero rimirato le mu- 
fe 5 avvezzandomi a trate- 
tare con mano maeftra quel: 
le cetre d’oro , a cui non 

mancherà chi (appia, accore 
dare il canto 5 per rappre 
fentarvii alla pofterità alme- 

no in parte , quel'incompas= 
rabile Capitano che fiete 
Capitano dinanzi a cui mar 
chia il Terrore 3 a di cui 
fianchi [ltanno la prudenza s 

el corraggio 3 [ul di cui ca- 
po vola fempre la Vittoria y 
accumulando Corone fovra 
Corone y. faggio , intrepido y 

invitto . Ma non efjendo a 

mè tocco in forte » che il 

3. fa  



   

    
  

far rifsuonare in tenui cor 
de avventure ‘di Amori sù 
A catri di quefta Dominan» 

3 per tutta mia ‘gloria 
Baj l'aver ‘ardito d avvi- 
sinarmi a Voi con quefta 
umile offerta fenza il timo 
re di difpiacervi, e ‘com 
eftimabile “pregio: adi “por 
farmi 
e Di v. A So 

doni Wrap o i 
sb si pa ai i 
dii BRL RE 

Le «ailifi. Devo, ie | “e li 
e PE MaettbuMeria io 

Moio PU 4 OX Vi + 

DAL 

 



  

     
ARGOMENTO 

TS" TO RICO. 

* Ifola di Cipro 5 una delle 

più belle ,, e più grandi del 

Mar Mediterraneo > ubbis 

diva agl’ Imperatori dell’ 

Oriente , quali mandavano 

: {uoi Duchi per governarla . 

- Ifacio Principe Comneno fi era impadro- 

nito’ fotto l’ Imperio di Andronico con pas 

tenti.da effo falfificate ; pofcia aperta- 

mente :affunfe il titolo d’ Imperatore . Si 

mantenne il Tiranno pacifico nell’ ufur- 

pato Dominio , fino altempo d’Ifacio An- 

gelo! ; fucceffore di Andronico all’ Impe- 

rio d’ Oriente; - dual armò contra il Ti- 

ranno . Mà queiti’foccorfo d Maigarito 

General di &uelielmo Ré di Hm la heb- 

be propitia io) tuo 3258 assolto dele 

Pl’ Imperatore ‘e ba: , ficDatal 

Vitta Abb assitatit eHofiTi 513 erude- 

le ge aarua Ubi $ éflercitaf- 

fe fino a negare !’ ingreffo del porto di 

Limiffo ad una flotta di Vafcelli Ingle- 

; A 4 fisin 

    

     

         



  

  
  

fi , in uno de quali era la Principeffa Co- 
ftanza ; che andava fpofa à Ricardo Ré d’ 
tughilterra . Ricardo, che dalla medema 
bora{ca era ftato {pinto nell’Ifola di Can- 
dia, prefentendo da fuoi l’empietà d’Ifacio , 
fi prefentò avanti di Limifso , e mando- 
gli à dimandar fodisfazione del mal-tratta- 
mento fatto alla Regina fua fpofa 5 rifpo- 
fe feroce afuoi Ambafciatori , che Ricar- 
do s'allontanaffe con le Navi dal Lido, fe 
non voleva provar la fteffa forte”, fdegna- 
toil Réfcefe in terra , e meffo in fuga P 
efercito del tiranno, che ardito pofcia à 
fronte , entrò con fuggitivi nella Città , 
havuto appena Ifacio tempo di rinchiu- 
derfi nella forte Rocca , in cuitofto capi- 
tolò à vergognofe condizioni con Ricardo 
la refa ; mà pentito poi d’un tal accor- 
do , negò d’effettuarne il patto ; moffo 
all’hora il Re da giufto fdegno , fece at- 
taccar da tutto l’efercitola Rocca. ,' do- 
ve s'era rinchiufo il Tiranno con la Fi- 
glia Pulcheria ; quale fcefa in campo , pre- 

. vedendo il commune eccidio , genufleffa 
à piè del Vincitor impetrò la vita al Pa 
dre , e l’ottenne , così Ricardo vendicò d 
le ragioni d’un Regno ufurpato , e sa 
2Òò un’ empio ;. celebrando in Limifso 
le fue Nozze , e l’incoronazione della Res 
gina Coftanza. i i l 

Tale é l’Iftoria riferita dal P. Maim- 
barg nell’ Iftoria delle Cruciate libr. :6. 
Tom. 2. di 

Da: 
    



  

Da Anizetta Ozenera , e dal Bicndi 
nell’ Iftoria d’ Inghilterra . 

Al fudetto argomento vi fi aggiunto 
no! molti verifimili per intreccio del ‘pre 
fente Drama . 

  
‘* A 5 Benie  



   

     

                                

   
   

          

    
- da Chtrifliano, vivi felice . 

30 ' 

Benigno Lettore. 
privi fecondamiafatica ; qual 

prende coraggio dal tuo. Generofo com- 
patimento donato alla prima mia del Vincitor 

Generofo l’anno 1708. avanti d’efpor queta 
fotto i tuoi prudentirifieffi, provai (e lo con- 

fello ) grande contraflo ; poiche le Storie tutre 
fattee rifatte, le più forti paffioni maneggia- 
te, e trovate , l’immenfa copia delle Drama- 
tiche Compofizioni quali hanno refo [atio il 
tuo gufto, & annojata la tua patienza , e quel 
che è più la Critica LIngidia se la Maledi- 
cenza che in quefte hanno la più gran parte 
doveano ben effer valio Mie ver geo 
anarne l’imprefa ; il loco però Famofmo in 
cui fi deverapprefentar , la Poetica penna 

celebre da cui fù fcritto , la Mufica che dol- 
cemente l’ha efpreffo, e finalmente le Ma- 
gnifiche decorationi d’amirabilingegno ban- 
70 (vinto tutte quelle valide oppofitioni che 
a combattevano ; ricevi & aggradifci alme- 
noquefti come pegni della tua mente . Per le 
voci poi di fato, deflino, e deità, fi protefta 
ghi ee quer fcritto da Poeta , e credere 
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ATTORI: 
Ifacio Tiranno di Cipro invaghito di Go- 
ftanza. RESTI, , 
Il Sig. Anton Francefco Carli , - 

Ricardo Rè d'Inghilterra {pofo di Coltanza, 
che partì all’acquiftodi Tiro. * 

I! Sig. Francefeo de Grandis, 
Coftanza naufraga ( ne mai veduta da Ricar- 

do) [otto finto nome di Doride deftinata 
fua Spofa. _ , 

La Sig. Diamante Makià, Scarabelli . 
Pulcheria figlia d’Ifacio amante d’Oronte. 
La Sig. Margherita Duraflanti. | i 

Oronte Confederato d’ifacio, & amico per: 
l’amor di Pulcheria. : 

Il Sig: Franeefco Vitali, : 11° i 
Berardo Cugino , e Tutore di Coftanza 

fotto nome di Narfete, ; 
Il Sig. Raffaello Baldi . 

Corado Principe. di’ Boemia tonfidente dî 
Ricardo. pr De 

Il Sig. Pietro Cafari . 

La Scena fi rapprefenta nel lido di Limiifo % 
e nella Reggia d’I{acio . 

Pe 

i 

A 6 SCE-  
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SCENE 
è agitata ap PEPE da 

Atto Primo. 

Lidodi Limiffo fu la {piaggia coperto. di ca- 

daveri con Navi infrante . i 

Gran Padiglione di Ricardo fopra illido. ; 

Appartamenti Regj. 

‘Atto Secondo, 

Deliziofa Reate. i | Lp 

Colonnati nel (erraglio vicino al Real Giar- 

dino. 
Altra parte del lido di Limiflo ingombrato: 

dalle Navi di Ricardo con ponte, che con- 

duce alla Nave Reale . 

Atto Terzo. 

Stanza. 
Da una parte Padiglioni, e dall’altra parte 

le mura di Limiflfo con foldati fopra « 

Strada in Limiflo. 
Cortile nella Reggia , e nel profpetto vedefi 

aperto il Palazzo Reale illuminato, e ap- 

parato dalle milizie di Riicargo con fcale, 

dove difcendono i Perfonaggi .    
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| Lidodi Limifso feminato di cadaveri 5; & 

arnefi di Navigli laceri, gettati dal nane - 

fragio. Allaparte gran dirupi 5 

quali conducono alla Città. 

| SCENA PRIMA. 

gfre Corana in atto di furore 5 vien tratte. 
nuta da Berardo. 

i Cof. E Afcia Berardo: fafciamt. 

| Be. Che. tenti Ye MURI I 

Il Real Coftanza? Co. Il Mar... 

| ema faccarfi dalla mano di Berardo, ctr 

tl USA ranitra, © WAP O » | 

| Ber: Fermati: indarnos ll 

| Se'ti rifiuta il mare, i 

i Difperato furor al Mar tifpinge. | 

| C2#.( O Dio) mi fei crudele i 

I Con lapietà .: °-° La rrattiene di nuovo Ber, i 

Ber. Ne l’'infortutbio troppo , i le | 

O di real propago alto sampollo; -
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s4 AT T'O 
Motra di debolezza 
a o cor ,i tuo Pirto'. 

Gop.lo, chepiù{pero2? 
Seal’or, chefciolte al vento: 
+ Cento, epiù vele a volo - ; 
Da la Trinacria parto 

Regia Spofaal marito, al mio Ricardo, 
| Congiurati a miei danni Eoloze Nettuno, 

‘Il Cielo, e la Fortuna, 
Minabbiffan le navi, e viva appena > 
Mè, teco, inlievepino ene 
Lancia torva procella a quelt’ arena & 

Bey, 'Tueguidey- e tuoi cuftodi” 
. Son gli Dei coniugali : ed a lo Spofos 
Cheti deftina il Cielo, il Ciel ti ferba. 

C/o. Ah: Berardo,Ber rdo: ah,ch’egli ancoray 
Che venia ad incontrarmi 
Sù legni armagi : e omai de le fue trombe 
Da noi s’ udiva il fuono ; e 
In quel momento; Dei,(crudel momento, 
Per cuila vita abborro) 
Certo, morì ne l’acque, a l’onde io corre. 

Ber. Nò: arrefta il paffo ,e del real conforte 3 
Non difperar: la morte 
Rif{petta le: grand’ alme :- 
E di Nettun, di Giove; | 
Per ferir regia vita, armi fon lente 
Nel pugno armato,il folgore,e’! Tridente. 

Co. Se perì l’amato bene, : 
Frà l’angofcie, in.fu l’arene, - 
Anch'io l’alma {pirerò. 
Sè ben non vifto 
El mio. teforo. 
L’amo, l’ adoro: ci) 
Di lui fe priva non viverò. 
<salano genti dalle-rupi , 
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PR 1 MO. 15 
Ber. Da l’erte balze, vedi ' ; 

Qual Popolo difcende. 
Cf. Ritiriamci . 

SCENA IL 

Dalle rupi cala sì la ‘pinggia Ifacio ron: Pulebeo 
sia , Oronte, e e popoli . Coffanza con 

. Berardo in difparte . : 

. Msi in campo , ia mar Nettuno; 3 
Favorabili fono a mè - 
Parziali amici Dei. 
Di guerrieri al’ fuol cage” 
Di navigli naufragati’ } a 

Fan delizia’ agl’occhi miei.” 
Marte &c. 

- oOr.Fato è ciò,che più brami: hanno per legge 
Le flelle ; e gl’ elementi: 
Aidefiri d'Ifacio effer fecondi. 

Pul. Se la vergine Auguftas 
Che fu le infrante prore; ‘5 

C€onduceva al Britano amor ang i 
Giacque neifalfi gorgi 3 il cao intatto 
E’ degno di pietà. 

Or. Fama racconta, 
Che tenefie coltei à 
Ne le labbra il coral, e lor pe crinò; è 

1/. Dee bellezze sì rare Î 
Chiuder ne’fuoi tefori avidorili mare. > 

Orante. Or. Il'cenno atténdozi: © 

1/. Latrino accefi roghi; & ardanquelte 
Vede Coffanza, e Berardo . 

‘Chi fiete voi?: fembiante sche fà dolce. 
L’orrordi mille mostia: © 7 
Lao Porta  
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    16 A T' iT::0 
Porta colei, che pallida innamora. ) 

Andato a loro Or. dire 
or. D’Ifacio; à le cui piante 

1 Fati de l’Europa alzan {cabello , 
Itene al regio afpetto. 

Cf. ( Quetti è Ifacio 2? ” a Ber. 
Eer. Il Tiranno. ) 

"Vanno Coft. e Ber. ad If. egli dice loro, 
If. Avvanzi fiete i 

D’irato mar 2 Paul. Coftanza, 
Che Spofa al Rè Britano 
Sen gia per l’acque, naufraga rimafe 

€. Del procellofo Regno i 
Piombar giù , nel profondo 5 
Primoio vidi’ fuo.legno. 

or. ( O, di chi vien da fcettri. 
Lagrimabil deltin..}) 

Pul. ( Deftin crudele. ) 
If. Voi, come quì? 
€24, Mè prefervò con quefti, 

Che di Narfete hà il nome,e à mè co forte; 
De gl’invocati Numi : I 
La Sovrana pietà. 

Pul. ( Quanto è gentile. ) 
If. { Venere fuor de l’acque - 

Più vaga non ufcì. ) 
Pul. Come t’appelli? . 
Cef. lo Doride: e in Sidone 

Naequi. del ‘dì à la.luce; 
Pul. ( Non è del volgo à l’aria) 

- or. { Affairiluce. } 
1f. Doride: fava, fe giungeftiallido 
Stupornonè: nafcefti: i 
A darli altrui, non à provar naufragi: 
Porti nel {en 5 nel crine ;'ove biondeggia 
De l’aureo Tago lucido il teforo; 
sII0 Scogli 

   



    

PR 1 MO. 17 
Scogli di vivo argento, e flutti d’oro. 

Co#,  Cangia per mè Fortuna 
Sembianza in quefto dì. 
Signor : da tua pietà 
Spera felicità i i 

uef’alma, che languì. 
' n Cangia’ &c. piso ARI 
If. Dentro i reali alberghi Es, 

Con lo Spofo, o Pulcherîa, 
Ella teco rimanga: e tu è le nozze 
Col Duce Oronte ti prepara. 

Or. profondamente lo inchiue 
Pul. (O amoreii )si ‘sun 2/2 | ‘ridendo 

Doride: andiam: Oronte; 5 piano 
Conforto del cor mio, è 2a 
A mè verrai. 0”. Farfalla al divia raggio 
Di tua: real fembianza, ‘ | 

Ber. ( Non [ofpirar. piano a Coff. 
Co. Perduta : via 

Di Spofa sedi:Reina hò la fperanza. } 
Pul, Ad’.ubbidirti volo ! 

Su l’ale di Cupido 
Mio dolce Genitor. 

. Biondo'| .crîn di regia Spofa 
Ornerà pompa odorofa, 
E darà bell’Albai fior. Addec. 
Seco partono Coft. e Ber, : 

1/. Qui retta Oronte: incendiarie faci 
Ardano immantinente : e in fu l’arene , 
Con famelici ardori , La 
Ciò, che Nettun'gettò; Vulcan divori, ‘ 

a SCE 
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SCENA III 
Oronte “i 

   

Ramio deltra d’Oronte ardori, e faci? 
Dal mio cor lericerca: in eflo hà loco 

Nato da diio. pupille, 
Un mongibel di: foca. 
Belliffima Pulcheria; i labbri tuoi 
Son quei roghi amorofi, ove felice 
Al fol, che: porti. in fronte, 
la due ftelle divifo, ardo fenice. 

Per duo begl’occhi avvampo 
=; Nacque da duo. facelle 

L’incendio ch’ho nel fens 
D'un Elena novella. 
Ne i rai, la, doppia ftella, 
Gemino col fuo lampo 
E’ de’miei di ’l feren. i 

' Per Sci STI 

SCENA LV. 

Ricardo, Corado . 

‘To fido: o qual tu rechi 
Giubiloà l’alma mia! 

Vive Coftanza? Cor. Salva 
Da le fpumofe, tumide procelle 
D’Ifacio ne la Reggia, 
L'anre del dì refpira. Ris Meoflaggiero 

i Padiglione fa la Riviera di Limiffo. 

o  



  

PU R'1 MO. 15 
Degno di quefte braccia. ; 

P lo abbraccia . 
‘Cor. Proteo 5 {quamofa Deità de’mari 

Efaudì tuoi voti; e de le Oranti 
Belliche fchiere.. 

Ric. Onde il ragguaglioavefti ? 
Cor. Voce da l’ende ufcita ; e dal naufragio, 

Narra, che di. Limiffo; 
A le vicine piaggie ; 
Sovra picciolo abete il mar gittolla. 

Ric. Corado : odi. l’arcano. 
Gelofa di Nettun Teti non volle 
Dentro’l fuo Regno algofo 
Quella beltàdi Ciel : beltà, che ignota 
E’ ancor a. quette luci. | i 

Cor. Narra l’occhiuta Dea sche fu men vaga . 
.“"Colei, che- il pomo d’oro «E 

- ‘Ebbe ful' Colle d'Ida.. 
Signor; che fi farà è comanda Ifacio 
Che rome hà di Tiranno,y 
Di Limiffoà le fponde: e fe Coftanza: 
E’ in fuo potere n'è Lmio cot prefago 3, 
‘Giace l’onor di vergine in periglio . 

Ric Rifpettan le Reine CFA ATL 
I Regi, anche Tiranni :e perdon effi - 

e ’D’aufterità, fe à l’or balena il grado. 
Cor.Mà;ciò,ch’è vago alletta:e crude,ed em- 

Fà; quando niega amore; (pie. 
L’alme più manfuete il'bel d’un vifo 

Ra penfofo Ric.. 
Mio Rè: penfag.erifolvi. - — 
A chi fede non hà y- non fi dia fede 5 
Che oprando à fuo talento, 
Sempre barbaro cor tiranne hà l’opre «. 

Ric. Degno Corado 5 
- Qrla tua fe fi {copre . 
«Aa Vate  



   

  

  

  

%0 AT 3T #04 
Vattene, eda lenaviefcanfullido | 
"l'utte le armate {chiere: abbiano pronta 
Ladeftra al ferro , e gli oricalchi’}. fuono. 

Cor, Al tuo. cenno fuonerà 
La guerriera invitta tromba, 
E’l foldato, e'1 Capitano 

. Pronta al ferro avrà la mano s. 
Spada , e lancia ìmpugnerà. 

Al tuo &c. 

$ Cc E N RW. v. 

is Ricardo flo . j dj a 

Bis de mai non. vidis'i 1 
E’ del mio cor gran pena: cad inaface, 

Di cui m’è ignoto lo fplendor, Avvampo, 
Ardecosì;. nè vede 
Perigono la fiamma; e non vagheggia : 
Quel.focas onde fi firugge. i 
Amerò dunque ? $ 
Ama, & ardi mio cors che ciecamente 
Seamiam, non è  ftupore; i 
Non vede oggetti, e và bendato amore. 

Fà , ch'io vegga il Ciel ch’. adoro, 
Eai tuoi rai, tolgi la benda 
Pargoletto Dio btambin. 
Vedrò l’Alba in fen di giglio: 
E l’ Aurora, nel vermiglio 
D’un bel labbro di rubini. 

Fà Sc. si si    La  



  

PRI M #0. E 

SCENA Mede 
Appartamenti nek Serraglio: 

Pulcheria., che tiene perla mano Coffanza s 
il Le Berardo. ate 

Ella Doride: il Padre affai gradita 
Ti diede a noi: poffiedi | 

‘Qualità; che fon dolce 
Fafcino, e fon catena. 
Nobil raggio t’addorna; e affai rifpiendi, 

co/f. Perche han dal Sol la luce 
1 più baffi vapori ; in Cieloafpetto 
Prendon d’aurate ftelle. 7 
Quella, chein mè tù feorgi 
O progenie de’ Regj; è del tuoimmenfo 
Raggio, rifleflo, edono. 

Pul. Del tuo dir dolce innamorata io fono. 
Mìà ; d’Anglia in fu gli abeti, echev’in- 
Arar Je vie di Teti: "7 (duffe 

Ber. Da infidiofo, perfido, poflente 
Nimico , fordo a le preghiere, a i pianti 5 
Pel mar fuggimmo. 

Cf. E ricerchiam flicuto 
Ricovro al viver noftro. 

Pul. D’Ifacio'‘è il tregal Scettro - 
Egida a chi egli copie; e quefta Reggia, 
Di ficurezza è Tempio. REA 

Cf. A tè Diva del’alme offro i miei voti - 
Pul. Sei gentil , quanto vaga . 

Di novo la prende per mano . 
Cf. A ferva umile .... 

Vuol baciarle la mano , ella non pere. 
ut,  



   

  

  

2 AT T1O* 
Pel, Compagna più , che ferva. 
C2#. Concedi. 

Tenta di novo baciarle la mano 
Pul. Mi fei cara. l'abbraccia 

Io, per le nozze 
Col Duce Oronte ad appreflarraî volo ’ 
"Tu prediletta fpargerai di. rofe . 
I letti nuziali 5. ene i conviti 

“Le fcelteambroflie, i nettari odoroli 
Miniftrerà Narfete. 

Ze, Onor fublime: 
El fervaggio de l’alma il labbro imprime. 

debacia la mano . 
Pa?, “Parto: efe Oronte viene, 

Dite, che del fuo raggio | 
Clitia quì tornerò. i 
Dite, che vive in pene 
Lontana dal fuo bene 
Colei, che fede à l'amor fuogiurò. 

Parto &c. 

SCENA VII. 

Coffanza, Berardo, 

Erardo ;‘anche frà quefte 
Innocenti delizie 

Mio cor langue affannofo. 
Be. Dove alberga un Tiran , non v'è ripofo 
Co, Non faper: fe vive ancor i 

Chi dovea ftringermi al feno 5 
E’ l’acerbo mio dolor. 

Viene Or. e viffa Coft. dice trà fe .. 
i Of. 

  

    



  

PRIMO. 23: 
Or.fSenza il mio fol quì Doride s’aggira.) 
Be. Quì Oronte il fommo Duce. Cf, 
Or. (O qual cofltei | sat i 
.Hà gravità ne i lumi!) i 

Co. De la real Donzella è il degno Spofo. >? 
Or. O ftraniera gentil; a tè Sidone 

Dunque fù Patria 2 ; 
Be. E a mè vicina terra. 
Or. Più sche altrove natura ivi produce; 

In tè fe i lumi affiffe; aCcof. 
Alme, che luminofe ae 
Parti fembran del Cielo. : 

Co/#. Alto ‘guerriero, 5 A 
“Tropp' alta; lode 2lma lodata ofcura. 

Qui fopraviene Pulcheria , e.fî ferma ad afcoltare . 
Or. Quel nonTfo che di maeftofo,e grande , 

Che ti balena in fronte, 
Anche piace a chi è Rè: piace; ed infinua ; 
Nel cor dichi ti miray 
E rifpetto, ed amor .. 

Cf. Confufa io tacio. - 
Or. Parlano allai facondi 

‘A l’or», ‘cheil labbro tace, i vaghi lumi. 
E tu godi ‘o Narfete, 
Felice uom de la Terra, 
Un compolto di Ciel ; è di natura 
Doride , la più bella opra , e lavoro. 

Be. Povera, nonpoffiede.... 
or. Convien la lode a chi la merta : offende 

Il lodator , tacendo, i Y 
Beltà, che peregrina | 
Da un Rè acclamata, è la beltà Reina. 

Q3 Palcheria và d' improvifo, e poftafi nel mezzo 
di’Oronte,e di Coft.dice ad efa ridente. 

Pul. E’ la beltà Reina: 
E ben Orontey 

i Che  



  

ATTO 
Che de l’aquila în fronte ha le pupille 
Raggio di Sol difcerne. 

Or, ( T’intendo Gelofia.) 
Pul, Quel non fo che di maeftofo, e grande s 

Che ti balena in frontes. 
Anche piace a chi è Rè: piacey ed infinba, 
E rifpetto, ed’amore : 
Nel cor di chi ti mira» 

poi ff bolta.ad Oronte, egli dice con ina. 
."Traditore. i 

Or. Pulcheria . . . + 
Ella nongli bada , e fegue a Cofanzad. © 

Pul, Anc’io lodo beltà cotanta. 
E tu godi.o Narfetey 
Felice-Lom de la Terra 
Ut compolto di Ciel: - 
E' di Natura. aBer, 
Doride;, la più bella opra , e lavoro . 

Parlano di quando in quando piano frà di loro 
Berardo ,. e Coftanza . 

Or. Pulcheria, mio teforo.. ; 
Pulcheria non gli bada'y e fegue aCofanza. 

Pl. Convien lalode a chi la merta : ofiende 
1l lodator , tacendo 
Beltà, che peregrina” : 
E’ la beltà Reina. 

Si volta adOronte , egli dice ridente . 
Tu non diceflti’] meglio ‘poi a Coftanza, 
‘E chiama i.baci. ì 

9r. Nò = Pulcheria , miobetio piano. 
Ella a lui forte , e con inpeto di fdeguo : 

Pul.Perfido : taci. 
cf. Deh: mia Signoraio... 
Pul, Bella; teco non ho, 

Nè {degno 5: nè rigor. 
Sol vendicarmi vò  



PRI M #0. 2% 
D’ amante traditore î 

poi ad Oronte adirata . 
Falfo : la vò con tè, 
«Che {ei 5, cangiando fe ; 
Un Proteo ingannator, 
Bella; teco non hò, 

Prefala per la mano, 

Nè {degno , nè rigor : 
Sol vendicarmi vò 
D’ amante traditor. 

SCENA. VIII. 

ImproviJamente viene Ifacio , e d:tti. 

O Ronte. Or..Sire. 1/. Parti. 
Quì con Doride folo io parlar voglio. 

Oronte inchinatolo parte 
Cof.( Perche mai? ) piano a Ber, 
If.'Tu o Narfete 

Vanne ancor. Be. Sire. 1/. Olà. 
Be.(O Tiranno comando.)C2.(Ahi,che farà?) 

partito'Berardo , refta Coffanzacon'Hfacio , 
If. Doride: quefte foglie, 

Poicke tu le paffeggi , i 
Brillan più liete; edipiùbiondaluce “- 
Splendon per letue chiome i tetti d’oro. 

Co. Signor; tè Nume in sì gra Tempioadoro. 
If. A tè fi denno i voti; | 

Che non fei de la Terra, i 
Se ben fchiava ubbidifci ad uom terreno. 
(Che bel crin, che bel feno.) AE 

Co. Uniforme di genio ; ed ambo figli 
Di Padre, ufo agli ftentigì 
fl Giel mi diè lo Spofo, 

B I. Mal  



  

  

   
6 A'T'T- O. 

1/. Mal accoppiò baffézza di natali 
Ad indole fublime. 
Dote, chè non hà prezzo 
Portafti da la cuna: ed'è gran dote 4 

Bel volto, nobif alma, ia RE 

Fecondia grave, ed’glevato ingegno: 
Merti Corona, e Regno. 

Cf. ( Ahi: lode ch'è fofpetta. }) 
Se nel cor di Narfete hò Impero,e Trono, 
Grand’ I(acio; a baftanza io fon Reina: 

1/. (Hà fembianza divina.) 
Bella, tù vil nafcelti : ifavor noltri 
Or di noi ti fan degna. 

Vuol prenderle la mano , ella fi ritira . 

C0/#. Non avvilifca Ifacio ' 
La Maeltà imperante : i miei roffori 
‘Ti rimovan dal genio: 

Hfaciofe le avvicina , come in atto di voler abbraca 
ciarla , ella fe le getta in ginocchio dicendo ; 

E fol concedi , 
Che {tia ferva adoranteai regi piedi . 

SCENA IX. 

Viene Oronte frettolofo nel mentre , che Tfacio vuoi 
devar Coftanza a fuoi piedi genuflefa . 

Ire. 
Il Monarca Britano , a tè Ricardo, 

Meflo veloce invia. 
"n Coftanza fi leva allegra . ; 

1/. Meffi Ricardo invia ? penfa 
Cof. Vive chi adoro) sidendo 
1/. Che vuol da toi ? ad Or. 
Or. Da cento armati legai | Lana 

VB Sbar- 
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   PR’ I7M%0. 27 
Sbarcò tiotturno : tacciono le trombe 5 
E del folgor, che {tringe ; 
Per gran filenzioy incognita è la meta. 

41/. Hà fquadre armate? Or. E tanto. 
E de’ guerrieri*Inumero , che tuttos, 
Per ogn’ intorno carco i 
Il lido appar; nè fi difcopre arena. 

‘Cof. (Ahi {trano cafo , a mè di giojay e pena: ) 
2[. Quì venga immantinente il meflaggiero : 
Doride: addio: ti rivedrò . 

Dor, Signore 
‘Lafcia la pace a l’ alma: 

 Tempefta a la mia calma 
«Non rieda > nò, per tè. 

Al dir dona il perdono . i 
Doride ferva io fono, 
1facio » tù:fei Rè»: 

Lafcia &c. 

SCENA, is 

Cerado và da 1facio , che grave, e fuperbo fl è 
‘appoggiato ad un Tavolino . 

Psi ‘acui tributo. a 
Reccan l’onde pel Mar, ne l’aria i venti, 

Ricardo, che in Britania 
Preme la regal Sede 3 
Meffaggio a tè m' invia. I 
Coftanza egli ti chiedes 
La Confotte real , chesa leriviere 
A tè foggette, {pinfe ; 

-“Avvanzo del naufragio 5: 3] Mar feroce. 
E’ Coftanza colei; del Soglio Inglefe 
Rio afpettato;cedi quel: Ciel; ac ini nube 

2 ria     
 



   

                    

   

     

          

    

   
   
   

      

      

  
  

  

28 ANTI TEO” 

E ria tardanza ; {pleadido fereno . 

Ciò, che Nettun già tolfey 

Renda ffacio a Ricardo : 

A quelt’uffizio, “ 
Compagni hò meco amor, ed Imeneos 

{nterefiati conjugali Numi . 

Pofcia con le accampate armi guerriere 

Partirà immantinente, andrà lontano 

A l’imprefa, che tenta il Rè Britano, 

Tù, che fiedi pacifico, e di giufte 

Magnanime degn’ opr efempio {ei , 

Amicoregna: e cieni 

A tè confederati uoMmini, e Dei . 

1/. Nunzio , che giungi inafpettato 5 € vieni ! 

Con l’aita de’ Numi WI 

Meffaggio a un tempo fteffoy econfigliero, 

De gl’ altrui fenfi efpofitor facondo ; 

Ed’amiftà i vantaggi - 

Ne i dubbj de la guerra a noi dimoftri s 

Chiari direm frà poco i fenfi noftri . 

Servite al gran miniftro. 
Efce Oronte , & parte fervendo Corado, è 

i tavalieri del RE. 

SCENA XI 

faciofola ina co 

Q Doride venne ; e feco venne 

Narfete ai noftri lidi: 

E (e Coltanza è Doride, in Ifacio 

L’amorofa favilla 

Diviene incendio:e quell'amorsche dianzi 

Fervido ;-ed in sè tutto pi 

Non era amor 5 tutto or diventa inore. 
i re- é è 

  

 



  

PRIMO. 19 

Crefce col noto oggetto 

Ora il defio del godimento, e crefce 

La fretta del gioîr : egro , che langue, 

Nutre [peranza vana, : 

Se, quando puote , il fuo dolor non fama . 
Quanto è più nobile , 

E’ più adorabile 
La beltà; 
E di goderla 
Brama più fervida 
Nafcendo và. 
sè d'or lo ftrale; 
Fà più mortale 

Amor la piaga; ove segnando ei fà. 

Fine dell'Atto Primo; 

3 A T-  



  

   SECONDO. 
‘ Appartamenti Regj di Pulcheria è 

SCENA PRIMA. 

Berardo , Coffanza penfofa - 

} Efifti o mia Reina : in tua difefa 
Contro Ifacio do z i 

Teco gu che frà gli terni, e {agri 
Alti giù ri gin ffe- n € o è 

Col Regnante Ricardo il tuo gran nodo .. 
Cof: Berardo : hò l’ alma forte . 

Pria , che {poglia del barbaro , vedrai 
Da cento {pade, e mille 
Paffarmi ’l cor: trionferò fvenata. 
Masdel Nume,ch”. adoro, il regio nunzio. 
Che portà mai? paventa 
Di {ciagura peggior l’anima mia... 

Ber. Signora 5, e ben tù 1 fai 
I} fecreto de’ grandi 
Non è quel Rio,che fi dilata, e f sand 
A l’ufcio de la ftanza , - - 
Calà , dove fi tratta affar di R egno, n 

  

   MN  



  
  

   SECONDO, ZE 
Il filenzio è cuftode. 

Cof. Credi tù, chea Ricardo, 
Ch io vivo in quefta Reggia 
Giunte fian lenotizie? 

Be, Ite sì di repente efler non ponno 
Cafo, che nato è appena , 
Tantonon hà di volo - 

Cf Mì;perchè armati eferciti egli fecampa! 
Perche ha copagna al fuo venir la guerra 2 

Berardo: io fento languido 7 
Nel petto il cor, che palpita . 
Del Ciel temo i rigori, 
Che fono i mali 
Per mè fatali, - 
Le crude angofciey 
Gl’afpri dolori. Berardo &c. 

Br. Prendi coraggio: io de la Reggia intorno 
Cercherò, e de la Corte 
Di penetrar l’occulto. 

Caf. Vanne o mio fido zinterroga; ed’a tempo 
L’arte, e l’ingegno addopra» ' 

Ber. © Aprirò d’Argo le luci: 2 
Sarà un’ Argo oggi mia fes 
Quanto dice, e quantò fà: 
Sin regnante Maeltà 
‘Tù faprai tofto da mè. Sarà &c. 

SCENA IL. 
Coffanza » 

Tcardo fofpirato. ' fopraviene Isc: 
If. Real Coftanza. : 

CA. Dei ; che fento 2?) If. Fili 
Men frettolofa , Lachefi lo ftame 
Di vita a’tuoi begl’ anni . 3] 

B 4 To. 

  

  



   
   

                                  

   

        

   

        

   

   

3 AT ITFO 
C##. (Ahi: fon fcoperta:) 

Signor....1/£ Più invanticeli. 
Che nafceftàa le porpore palefa 
Quella, ch’ora t’innoftra 
Con bel roflor le gote: il tuo filenzio 
Pregiudicò al tuo merto; & ad 1facio. 
"Tolfe ubbidir, e offequiar in terra , 
Chi Mirano degli Dei. 
Sì, sì : Coftanza fei . 

Cf. (Cielo: tà dammi aita. 
Grand’ Ifacio; al cui piè gl’aftri fuperni 
Proftran. le lor vicende; ., - 
Coltanza iofono. If.( Meco 
Or mi rallegro. ) Ce Tacqui , 
Incerta de’ miei cafis 
“Sotto Ciel non mai vifto; e fafcie, enome. 
Berardo il tacque :ei fichiamò Narfete ; 
Che mendacio; fe altrui 
Dannofo unqua non è, non è delitto, 

If. Creder non fi dovea fotto di quello / 
Pietofiffimo Cielo, SI 
Che più feren per le tue luci appare; 
Non incontrar condegni i 
“Trattamenti ai tuo merto. : 
Colpa de’tuoi rifpetti > è de i timori 
"Fù l’amorofo ardire À 
D’un Monarca idolatra. 

Co, Dovea egli è ver;contrar con tuoi favori 
3 Debito gloriofo:- ==" 
ss Ravveduta il confeffo. 
23 Tu perdonando eroicamente al fallo, 
»» Il tuo perdon glorifica se la colpa 5 
ss Se del perdon fai degna. 

1/.s»In chi hà nél volto il Ciel,colpa nd regna. 
C2#.Deh': magnanimo Rè; fe di tue grazie 

Degna pur fono; in braccio del migSporo 
i ! eR= 

  
  

   



  
  

   
SECONDO. 33 

Rendi queltl’alma mia : fenza Ricardo 

Dolente io vivo in pena. I 

If. (Più dolce mai non favellò Sirena. 3 

Confolati 5 egioifci 5 | 

In breved’br, tenaci. sresa gr 

Avrai gl’ampleffidal marito, e i baci . 

Cof, Torna il rifo ful melto labbro; 
E giuliva l’alma in. fen; 
Che da bocca di cinabbro 

‘De miei giorni avrò ’l feren. 
‘ ‘Torna &c. | 

SCENA IL 
dfacio [olo . 

Uanto faretti infano 
O cor d’ Ifacio ; altrui (venti 

Dar quel tefor, che inmezzo a l’onde s e è 
Già ti portò Fortuna. _ ; 

Colftanza lufingai; finche guertiere 
Ricardo (arte d’amor) da i noftri lidi 

Partirà con le fchiere. ' 

Oronte, il Duce, che impedir fol puote 
Immaginata l’opra, 
Affalito colà fotto le mura, 
Dove di lor cuftode 
Andrà per mio comando , 
Al fuol cadrà traffitto. 
Mì; Berardo? penfa un poco poi 

Che può ! del Capitano , | ; 

Segua la ftrage: ei mora. 
E’ virtute in amor anche la frode : 
Sol gode affai , {enza timor, ehi gode < 

Perch’ io goda il bel d'un vifo___ 
gi B s Str 
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34 ACUTE TODO ? 
; Stratagema ‘configliò. 
Liierclosi Dio d’’ amor... 

e fue: fauadre il-Dio più fieror 
Lunge andra: trofeo. guerriero’, 

| loganato da uo: cria dog» Al 
"Perche des: A 

SCENA rv 

Colannati vicini al. real Gio a 

E[ce Pafcheria: ragionando trà sè sure 
in sè raccolta. 

Qi non: sò, chie di: maeltofo, e grande ,, 
Anche piace , ed infinua: i 

E rifpetto:, ed: amor. i 
Parlano: affai facondi 5. 
A l’or ,che il labbrotace, i vaghi lumi .. 
Convien la lode-a chi la merta. 

‘poi ‘forte 3 € con impeto di silentro e 
Iniquo , 
Infido Oronte : equella,, 
Thea Pulcheria già detti 5. 
Ita dov’è ?° Numi poffénti, quando ? 
E chi di voi l’immago di Pulcheria. 
Cangiò in volto d’A letto, e di Megera & 

Guardando di. dentro. 
E di natura * 
Doride 5° la più bella opra, e lavoro? 
Sento, che rabbia interna 
Mi sbrana, e midivotra .. 
Mille cerafte hd in petto:e in fen mi bolle 
“Futto l’ Inferno accefo. 
Vindice amor "tradito sa l’armi an armi 

co- 

    

   

  

  

    



  

     

   SE C:O0 N DO. F5 
A colei, che mr’ invola : 
Con l’amante il Confortes 
Femina,vileyabieta ye di più faccie > 
Porteròdttragi x. emorte. 

Cerca l'ira il berfaglio... 
E rintraccia la vittima l(degnaa 

Si ferma , poi. | 
Di chi ragiono ? Oronte 
E il traditor:iodal fuo labbro intefi 
La loderea: vagheggiator il vidi . 
Armati , o forte mano: e Oronte uccidi 

uando è per entrare, fi ferma . 
Pulcheria: nò: tal volta erra l’uditos 
Et in veder, tal’ora' 7 
Falfo è degl’occhi ’l teftimonio ancora. 

Gredo! 2.0 non credo 2 Ns 
Vuol, ch'io creda gelofia : 
‘Non lo vuole fedeltà. 
Così incerta , irrefoluta 
L’alma mia, 
Ne i fuoî dubbj fe ne ftà. 
Vede che viene Ifacio. 

Col meflfo de’ Britani è il Genitore. 
Si ferma, penfa poi. 

Penfiero: sì: quì attenderò, che fol@ 
Rimanga’l Padre : intanto 
Alma {fuipendi la vendetta, e’! duolo 

SCENA v. 

Hasio, e Corado,. 

pi: o nunzio al tuo Rè: da noi frà poco 
Avrà la regia Spofa, avrà Coftanza < 

Sai LideagliDej: : lode d’Ifacio al fomme 
B 6 Fae 

  

 



   
    

   

                    

      

   

    

  

   

                

   

   36 AT 10 
Favor, che le diè vita. 

If. Sin, che in placida calma ‘i 
Hi Gonfio tornava il mar 5 depofitolla ‘ 
i 1n quefta mano il Cielo: io cuftodito 
Ì Hò con luci gelofe 
Hi | Depofito sì grande. EI { 
i Cer. AlCielo, & ad Ifacio 

i E Coftanza, e Ricardo, 
Denno gl’altari. I. Và: 
Percheal Talamo , eal Campo, 
Doni liguftri’} Prato, el Celle apricoì 

sa In duplicato nodo 
MH Da Ifacio avrà Ricardo 
I" E una moglie Reina, e un Sire amico”. 

| “Tanto dirai. 
a Cor. Biondogia io in bianca fronte 

_—
_—

_—
__

 A
E
 

  RI Arco din ride farà. 
il rcurio gl’angui attorti | 

È i Di Merci à duo Conforti Il 
all Genio amante intreccierà. 3) 
Eh Biondo dc. Ii 

“n Me | 

" SCENA VI | 
RN i i 

di ‘Ifacio olo. 

a Ervitu o amica forte a i penfier mici. 
N Pulcheria... 
pa Qui Pulcheria va da luì che vedutala dice tra 1è 
N ( A tempo arriva. ) 

; Pul. A l’affetto di Padre 
Mi porro topglicante, If. Amata Figlia, 

’ Mia Pulcheria , che vuoi ? 
N Pul. Sino à l’Alba feconda 

Per mè le facre tede 
Non fi accendan ful’are. Oronte foffra 

Me- 

“g
e   
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SECONDO. 37 
Momentaneo de l’anima il cordoglio. 
( Pria, s'egli è infido, afficurar mi voglio. } 

1. A tè nuoce indugio: e tempo alcuno 
Più’l tempo non ammette. 
E maturo il gran nodo: in quefto punto 
Spofa ti vuole il Ciel, ti vuol Reina. 

Pul. (Reina? ) Padre: quando 
Oronte impugnò fcettro 2 e affifo in trono 
Diè a’ Popoli comando? 

‘1j. Odimifiglia. Pu/. Attenta. 
Jf. Qua giù cangia un momento ' 

Qui (opraviene Berardo, e i ferina ad 
afcoltare . i 

L’afpetto de le cofe 
Penf{a il mortal ;ma,fe dal Ciel non niprende 
Il configlio , mal penfa . e mal configlia » 

Pul. ( Che mai dir vuol 2 i 
1/7. Conforte al Rè Britano 

Meco venir tu dei. 
Pz!. lo di Ricardo Spofa ? (Cieli. ) 
1/. Il vuole 

Intereffe di Regno, 
L’util del foglio, ed il comun periglio« f 
E ruoteran fecondi 
Per noi gl’aftri la sù > tù , che rifpondi ? 
Pulcheria penfofa 5 e confufa guarda la terra 5 

e non parla . 
Non rifpondi? Pulcheria. cor ita 

Paul. Umilio siverente 
AÌ paterno comando 
La volontà di Figlia 

37. Saggia, qual fempre fofti.  l’abbraceig 
Pul. Ma; d’Oronte 

A le fuppliche, al merto. 
Se promettetti i miei fponfali ; *} Duce 
Lafciar come potrò? iù  



        

        

   

    

   

  

   

   

                                

   

     

38 CM TOT: O 
1/. Regnar in foglio 
{ agio i ‘deltina 

’un Re compagna. 
Pul. (E dolceefler Reina. ) 7 > 
If. :AÌ Monarca Britano ‘° ovs sm 3 ) 
‘Di Coftanzacol nome , or verrai meco . N 

Paul. (O Dei e chefento?) GenitorjCoflanza 
: Sarà Pulcheria? 3f. Tale effertigiova. 
Pul. ( E fogno.) fon frà loro - 

Varij gli umani volti’ e fe diverfo' 
E | {embiante, elio porto 
Dalvoltodi colei, di cui m'è forza 
Chiamarmi ora col nome; 
Come al Regnante Inglefe 

‘‘Dird, che quella io fono ? ed egli, come 
Darà fede al mio dir? 

If. Tema, ed affanno. 
Ciò non t’arrechi: vieni; 
Che à gl’occhi di Ricardos 
Di Coftanza l’effigie i 
Arte non mai, non prefentò natura . 
Egli tè vegga, egli farai gradita. 

Pul. Mà 5 Coftanza ; non giacque 
Nauf raga in grembo a l’acque 2’ 

1/. Non ricercar di più : non opra incauto: 
Chi è Padre, echiè Regnante.. 
Vieni, e ubbidifci. i; 
Fatto qualche paffo per partire lo ferma Pul i 

che lo (egue, e gli dice . i î 
Pul. GOronte ;: ‘ 

Signor; e che dirà 2 
1f. Pofpone: Oronte: 

Ai vantaggi d’Ifacio ; 
L’amor fuo, le tue nozze. i 

Pil. ( Otraditor. )1/. Oblia, ; 
Sino il tuo nome Pa!.( O perfido. Wi | 
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   SECONDO. 32 
1. Ti lafcia: i 

A chi ti vuole. Pul. ( Indegno . yi 
If. (E; così Oronte i 

Ne l'amor de la figliay :  . 
Più: inciampo: non farà, ): 

Palcberia fopefastapenfando 
e Andiamo: da un. fol punto » 

Il tuo deftin dipende: i eafferta ) 
Di Fortuna, che labile fi muta. - ì 
Unqua diadema d’or non firifiuta. 

Pul; AL Britanico Sire: 
Guidamio Genitor: feguo il tuo voglio 
(Mi lafcia Ordte?ed'io mE vado al foglio. Ì 

If. Ricardo’, fe ti! chiede”: 
Deli naufraggio, e da l’onde: è Aa 
Salva, dove arrivati ,; ; 

- Rifponderai quel tanto, 3 
Che per la via prefcriverti riferbo è 

Pal, Vengo. è Signor con tè; 
E. teco vengo’ al foglio. 
Tu mi fei guida al piè. 
Mi vuoi. Spofa di Rè? 
La prende perla mano Ifacio,, 
Seguo. il. tuo voglio e partono 

SCENA VIT. 

Efte Berardo, da dove ff era nafeofo adi 
afroltare , 

"Tiadita Reina : ed’o Berardo 5, 
Che udifti ‘mai? i 

Qui Co. fi fopravama conmOYronte parlando fe e 140. 
Co. Gran Duce. 
Ber. (Eccola. ) Caf. Sempre 
:. Al Dio d'amor: compagna ‘i 

 



   
   

40 ALTI TO: 
Và cruda Gelofia. Pulcheria...or.Offende 

E MY La fe d’Orornte; e 
I Vedi Vede Berardo, che và è loro, 

Narfete, il tuo fedel , che in frà le {manie 
"Tu rintracci affannofa . ui. i 

Co. Narfete: quai novelle?. 
Ber. E per Coftanza infaulte, e per Oronte è 
or. ((E’ Coftanza coftei? ) i 
Cf. Dì prefto. Or. Narra. Ber. Ifacio 

Di Coftanza col nome | 
A Ricardo in ifpofa 5’ ove hà letende, 

| Con f{acrilego ihganno 
ji La figlia ora conduce: 

Guida Pulcheria. or. (-Oronte.) 
€27. Come ciò mai? Seà l’adorato Nume 

i} Condurmi ei mi promife? 
i Or.A Ricardo Pulcheria?8. Deffa.or. Amico: 

    

i Favola tù racconti. 
I Ber. Ben vidi. Coft.e Or. Che vedetti ? 
Mi Ber. Ifacio vidi 
N Favellar con Pulcheria: ed ambo intefi 

il Tn colloquio fecreto 
i A concertaril nodo, e la partita. - 
i Cf, Partirà 2 Ber. In quelto punto: 
NT E à lor fa {corta 
N Avvidità d’Impero.. 
i C#/. (M’inganò Ifacio:iniquo Rè;sò morta.) 
si Ber. parla piano con Colf. 

Or. ( Cruda , infedel Pulcheria : fu pretefto 
i La gelofia d’amante: 

SL Maftra difrodi , perfida, e incoftante). 
e Co/.Oronte:io fon Coftanza.Ber.E l’infelice. 

: or, Quella tu fei 2? Co. Tradita 
A Prima dal crudo mar , pofcia da l’empioy 

Che dal lido mi traffe à quelta Reggia. 
Degno guerrier,che i tradimenti aborti, 

/ € 

       
        
    
    

      

   

   

                                    

   
   

a
a



  

   

  

SECONDO. 48: 
Deh; una Reina mifera foccorri. - piano 

©». Venero donna eecelfa . 
L’altezza di tue fafce, il grado , €'1 nome -. 
Sento pietate, e doglia, 
Per l’ingiultizia de’tuoi Fati : afciuga 
Le luci lagrimofe. 
Se ciò fiaver, de la comune offefa 
Men volo à la vendetta: e priache nova 

i Spunti l’Alba vermiglia, 
i Duo rei faran puniti, e Padre, e Figlia. 

Per vendicarmi 
Aletto - 
Mi prefta le fue faci 5 
Mi fparge di velen. 
Son di vendetta l’armi 
Gl’afpidi, c’hònel fen. - Per &c, 

SCENA YI. 
Cofanza, Berardo, 

            

Erardo: luna è l’altra, i 
. Per mè fuccedon le fciagure , e quella; 

Che nova giunge. fempre 
E. de l’altra peggior . 

Ber. Cote o Reina 
Sono de l’alma forte i cafiavverfi» 
‘Tu in foftenerli, moftra, 
Chenon men , che nel nome, 
Nel regio feno hai la Coftanza; e foffti . 

Cf. Cefla di berfagliarmi 
Un dè forte crudel. 
Nov'Idra, che à miei danni 
Pullula i capi rei, 
Perfida ogn’or tu fei. 

e
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O Rè de gl’altri Dei 
Protteggi alma fedel è 

Cefla &c.. \ 

SCENA. LX 
‘Lido di Limiffo ingombrato da Navi \, 

Reggio Padiglione,e Ponte.Seggio 
i d’aro da un lato. 

Ricardo viene accompagnato dal fuoefercito : 
. @ Corado. 

Pprlesriso, or ch'è il mio fol 5 
i Va; nafconditi ne l’Occafo 

Febo, che lucido porti’] dì . 
Spunti in van da l’Orizonte 5. 
Or-che indora la felva ye] montes 
Più bel Sol, che da l’onde ufcì . 

: Pellegrino &c.: - 
Cor. Econ Ifacio invergine il tuo (ole 

Mio Re , fu plauftro aurato, ‘5 i Vedi; che vieneà te: Coltanza viene, - Rie. Il veggo da l’arene, 
Che fi fan d’oro à la fua luce; e fento, 
Del fuo venir foriera; de : Canora Filomena: . i 
Dolce de l’aria aligera Sirena .. 

  

    



  

SECONDO. 43 

SCENA 

Campariko Ifacio veflito alla Grecacon Pulcheria 
la Reale 5, le và incontro Ricardo o. 

A! fempreinvitto, eformidabil fempre: 
Marte dele battagliese nume in guerra, 

Guida Ifacio Coftanza * ecco la Spofa . 
Laguarda fiffo Rie. poi piano à Cor. - 

Rie. Corado: à noi più bella 
La decantò la Fama. 

If. (O mai s’accende. } Cor. Sites 5 
Non fempre è ver ciòd,che ragiona il mMOdo.. 

1. À le procelle: io debbo: i ' 
L'’onor di quell’afficio; ed à la piaggia 
Che ì me ferbolla, iodiediincabio i voti. 

Ric: Del mio realteforoal'grantuftode 
Rendoi ringraziamenti:accetto,accolgo,, 

Da la mano d'Ifacios 
A l’ombra quì del vicin colle apricoy 
In: duplicato: nodo, i 
E. una moglie Reina, - l’abbracia 
E un Sire amico . abbracia Ifac, 
Coftanza fofpirata. ' I o 
1facio guarda fempre ne gl’otchi Pul, mentre 

; : parlacon Ric. © I 
Pul. Signor + pianfi per tè :de i Regni ondofi 

Con l’acque de i miei lumi > 
Onde nacquezmia colpajil comun danno 5; 
Procelleaggiunfia l’utmido T'iranno. 

1f. (Sortearrideà l’inganno. ) 
Rie. Ben à mè i tuoi fofpiri 

Giunfer mifti co i venti. pui 
ul},  
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44 AUT'T O 
Pul. E à mè il fereno 

Qui tornò Ifacio: ei vivaà tè mi rende . 

SCENA. XI 

Torna Gor. e và da Rie. e detti. 

Tgnor : chiamano à l’ende 
I Le fcioltevelei zefiri fereni : 
Già l’ancore falpate hà il gran nochiero . 

1f. Addio Ricardo. Ric. Amici 
Meco ti fian gli Dei. Pu/,D’Ifacio i giorni 
nvido non afperga 

Unqua di Lete obliviofo il Rio . 
I/. Addio regiconforti. Ric. Ifacio. 
Psl, e 1f. Addioe ’ 

SCENA XIL , 
Ricardo, Palcheria . 

Abonti mia Dea ; bella Coftanza : 
è Dai vortici de l’onde 
Come fuggifti mai ? tè chi foccorfe? 

Pul. Nel periglio, da l’alto ; 
Del mio fdrufcito legno, in breve abete, 
Infeguita da morte, io mi gettai 
( Padre: diffi ’l tuo detto, e non errai.) 

Ris. Luogo aver nona dovea 
Un'’abifflodi luce, in altro d'acque 
Non morì nò ; nel mar Venere nacque, 
Di Berardo, che fà 2 

Pu 7. Mifero: giace 
De l'armeato marinoefca infelice. 

Ric. 
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SECONDO. 4 

Rie. Mia Spofa: qui t’affidi. 
Siedono:dirimpetto all’Efercito pofto in ordinanza i 

Quefte , che dal tuo ciglio FR 

Impareranno à faettar in guerra, 
Squadre mie bellicofe, e farettates 
"T’adorano Reina. 

1 S$oldari abbaffano l’afte in atto di adorazione al 
fuono di Timpani , e Trombe . | 

Pl, Campioni: al voftro brando 
Ligia fia la vittoria : edi voi parli 
Fama, fin dove il Sole hà tomba, e cuna. 

Cor. Tu la Vittoria fei , tu la Fortuna. 
Scendono dal Trono, Pul.e Ric. 

Rie.  Coftanza: porgimi: 
“Tua man, che morbida 
Procelle indomite 
Può raffrenar. 
Werle sferzò 
Con verghe il mar, 
E un raggio folo 
De’tuoi begl’occhi, 
4n calma l’onda 
Potrà cangiar . 

Pul, Tuo fguardo lucide 
‘La sù, ne l’Etera, 
A tuoni, e folgori 
Legge può dar. 

Arrivati alla metà del ponte Ric.e Pul. , viene 
conpaffoveloce Oronte con [pada nuda 

mella defira . 
Ris. Chi frettolofo, e armato i 

La man di nudo ferro 5à mè quì viene ? 

# 

o Lidi “ “SCE:  



  

46 ALP ia 

‘SCEMA. 1 
Oronte nell'ufeire nifta Pulcheria) dice trà 

sè e duri, * 

(1 Lla è Pulcheria 5) 
Riv 4Chi fei tù? Pal. (Egli è Oronte. 3 Or. Colè, da cento fpade, 
‘Oftilmente affalito. 
To mi fottraffi: è rapido à Ricardo 

ui arreco tradimenti . i 
Pu!. (O lulcheria. ) Ri. ( lotradito 3) Cer, ‘Tradimenti al mio Rè2 ad Or. Ric. Chi fellone al mio petto 

Vibra fpade rubelle 2 ci 
©r. Dirò duo rei , Te in don tà à mè concediì L’uno che hà men di colpa. | 
Ric. Abbi ciò ,;chetuchiedi sei tei palefa + or. Quella, cheteco guidi, - 

Per abbracciar:-Conforte in fagroletto, 
Non è colei, chejil mar Spofa, e Reina, 
A tè, dal natio Ciclo, i 
Travagliando portò, non è Coltanza. 

Ric. Non è Colltanza 2 La ad Or, 
Cor. (Nonè Coftanza2 ) . 2 
or. Figlia $i vi dv 

E d’Ifacio . Cor, { Che afcolto? ) 
Or. E Pulcheria s'appella. 
Paul. (Oronte traditor. ) 3; 
Rie. (Mel differ gl’occhi. ) 

E di {fue gote il dice, e dele labbra 
Il roffor, il filenzio. a Cor, 

Cor. ( Audace inganno. ) ‘ 
Ric, Mà ; Coftanza dov'è è Pi 
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SECONDO. 447. 
Or. Ne i proprj tetti 

Col Principe Berardo 
La cela il Rè Tiranno. 

Ric. Iniquo Ifacio: ingannator, indegno, 
Del nome di Regnante. 
Albergar ponno . ad 0n 
Sì enormi fceleraggini nel petto 
D'uom, chenel mondo è Rè? 
Queftaè d’amico guarda di dentro 
La fè giurata ? 
E la giurò Ricardo ? da # 
lo la giurai 2? a Cor. 

<Cor. { Che fento? ) 
Ric. È l’ammiftà ritratto ,. e’l giuramento. 
Pul. (Che fia di mè? ) Ric. Corado: 

Conciterò l’armi, fchierate in guerra. 
Quanti folgori ‘ha'l Cielo, 
Quante {pade ha la Terra, 
Stringerò, f{venerò , fulminerò - 
Etu fill di nome, _usiPal, 

‘Di voce, edi fembiante , 
‘(Che mendace venifti à noi dinante 5: 
Che. .d’ufurpar tentafti 
A Coftanza, ch'adoro,y + 
L’amorimio,quefto feno,il trono,e l lette; 
Scelerata Pulcheria.. i; 

Pul. Legge Paterna. Ric. Legge, 
Chenont alllve dala colpa. 

Pul. ( Dei. 
Ric. Perche d opra efecranda efecutrics ’ 

l'u prima avrai la pena. 
olè, coftei. 

sfoldati vanno a: Pal. 
or. Sipnore 

Pulcheria , perche figlia , hà men di colpa. 
Sappi, chediquel volto - e  



  

    

4 AT. TO 
Io viffi adorator : à mè promife 
Ifacio i fuoi {ponfali: Oronté io fonte. 

Ric. E tè dichiaro amico: étu comando 
Frà le mie fchiere attendi: fi commetta 
Al brando tuo la mia, la tua vendetta . 

6. Deh: invitto Rè. Rie. T’intendo ; 
A l’amorofa 
‘Tua rimembranza, dono 

° Chi nel delitto hà men di colpa: tutte 
Su l’autor; per efempio; 
Scaglierò le faette, efarò {fcempio. 
‘Qui mentre vuol partire Ricardo (e gli butta al 

piede in ginocchio Pul, 
Pul. O generofo, e grande 

Efempio dipietate, e diclemenza; 
Viva il Padre, ch’adoro. 
Infin, ch'ei tende 
A te la regia Spofa 
Torefterò; ‘e recatele ofoldati;  afold, 
‘fo refterò in catene. 

Ric. Ora tu fei "Oronte: è Oronte il chiedi. 
-Pul. Deh: invitto @ronte.. or. Taci, 

‘Taci, oPulcheria. Sire. languido 
"Tu da’ comando, tu, che fiedi in Trono: 
{ Labbro, che dolce parli, io vintofono. ) 

Ric. Levati. Pul. Meffo vada 
Con miei fogli ad Ifacio: figlicida 
Creder nonvò; chei fia. 

Ric. Và: riga i fogli. 
Va Pulcheria a (crivere 

Corado : andrai con effi : e fe non rende 
Chi è Padre la Conforte ; ì 
Barbaro,in breve attenda eccidio,e morte. 

Sarò implacabile, r 
Ineforabile, ‘ i 
Furie indomite accenderò, pi 
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SECONDO; ‘49 
Di butti efanimi , 
E’l fuol di cenere 
Spargerò . 

Sarò &c. "parte 
Ordina ai foldati che incatenino Pul, 

SCENA XIV, 

Pulcheria , Oronte, 

Soldati. incatenano. Pulc. 
H: crudo Oronte. Or, Ah, infida 
Crudel Pulcheria. i 

Pu. Accelo d’altra fiamma 
Tu mè lafcialti : e in fino 
Scordato del mio nome, 
E d’amante, e di Spofo, 
Rompefti la catena. 

Or. ‘Tu per fottrarti al debito, à la fede 
Giurata èà l’amor mio; vani fofpetti 
Imimaginando ; vaga | 
Di {cettro d’or 5 ten gitti fraudolente 
Al Brisanico Rè. 

Pul. Son ianocente. 
Or. E Oronte non hà colpa. 
Pul., Non hai tu colpa? quando 

De gli eferciti noftri 
Difommo Duce il titolofoftieni; + 
Tradifci Ifacio , il tuo Signor; al piede 
Di Pulcheria l'amante . ji} 
Poni ferree catene; e ribellato 
Al Padre, ed à la figliay 
Pugni a prò del nimicos ; 
"T’armi fuo Capitano, inftighi , accendi 

: G L'ira  



   

      

so ATTO. 
L'ira di lui, che mè infelice incolpa , 
E ancor vanti innocenza? e non hai colpa? 

Or. Duo tradimenti traditor mi fenno: 
Tu mè traditti, e’1 Padre; tradimento 
Ditfi non può giutftiffima vendetta . 

Pul. Grandi altiffimi Numi: 
Voi foffrite quell’empio 2 e di vederlo 
Soffron quefte mie luci? e’l veggo, il veggo 
Baldanzofo nimico à mè dinante ? 

Or. Mè tu ora vedi, el tuo delitto vedi - 
Pulcheria : fuo vimico 
Mi volle Ifacio : fai, 
“Che per teco annodarmi in facro nodo 
Contro colui, chein Oriente avea 
‘Trono, Comando, e Regno. 4 
Per Ifacio adunai {quadre guerriere > | 
Pugnai 

Vede che Pul. è rivolta colla faccia ad un'altra 
parte , fi ferma dal dire, ella ff volta è lui 3 i 

econmezzoforrifo gli dice adagio . vi 
Pul, Dì: che prio s PL 

Loguarda fempre fifò conocchio di {degno . 
Or. Pugnai feroce, e vinfi se Ifacio porta 

Sul crin, nel ricco ferto, 
La {poglia del trionfo ; equando io credo 
Baciar ; giufta mercè; tuo vago vifo , 
Son d’Ifacio , del Mondo, 
Di Pulcheria, e del Giel favola, erifo? 

Paul. Sù : via: chetardi? và. 
Arma tue furie {fanguinofe , e crude; 
Ponti primoagl’eferciti feroci. 
Sì: rendi ebra del fangue 
D'’Ifacio, e di Pulcheria, 
L’ira tua fitibonda: ‘ 
Cader ful Padre uccifo 
Trucidata la figlia; - 

    

          

   

   



; SECONDO. sa 
‘Optafola d’Oronte; il Mondo veggia 
Efuinoftri cadaveri paffeggia. 

prorompe in un gran pianto col fazolerto agli occhi, 
Or.  Piangete occhi ; piangete; 

Stelle del Ciel d'amor 
ì ‘»Pulcherjg A. . è" ' 

Qui Pul. Rende la (ua mano ed amorofa pure ‘toa 
: perta gli occhi e piangendoprende quella 

| di Oronte 5 che dice 
| "Tardi ftringi ; ; 

| - Mia deftra è bianca mano , 
Che rio fofpetto, e vano con ira 
Agita il mio furor: a 
I torti rei ; le ingiurie 

È fo fento 
ì E pur vorrei . poi amorofa 

Le va vicino colle braccia aperte , ella tutta feroce 
all’improvifo lo fpinge lontano dicendogli 

Pu VA; con tue furie. | parte veloce 
Or. Sei Tirannade l’alme è Gelofia 

In faette del furor . 
Cangi tu d’amor gli firali. 
Tu martirio de’mortali’ 
Cieca fei, {pietata, € ria, 

Sei: &e, 

Fine dell’ Atto Secondo : 

 



  

  

    
   
   

     
   

    
   

    
    

SC.EN A. PRIMA. 

Stanza nella Rocca di Limifso . 

Coftanza, * 

Ammio Ciel, dammi la morte , 

Se perduto ho il caro Spofo ; 

Se l’onor langue penofo,y  ! 
In poter d’un empia forte, 

Dammi o Ciel, dammi la morte. 
Dammi &c. . 

Da lontano vede venir Ifacio . 
Giunge Ifacio: Coltanza 
Vano il fuggir:qui, per fottrarmi ai fuoi 

Impuri abbracciamenti, 
Che dir mai deggio? farmi 
Argine difua frode, ì 

Accufarlo di perfido pavento , 
Che fcopo è alle faette 
Chi rimprovera è gl’empi’l tradimento. 

SCE-



T.E RZ O. 53 

SCENA LL 
Jfatio via Coftanza nell ufciro dice 

: fra sè. lE 

( Qin {pande fulgor da i lumi ardentò) 
Amabile Reina 5 

Sorta è amicala notte; e forte l’ombre 3 
Che nel tuo fen afconderanno igaudo 
L’amor , che abbraccierai . 

Cf. (Numi: Coftanza. ) 
If. Vedi: l’Etta ne meno, 

# Cieca de l’auree ftelle, E 

Pupi!le ha per mirarti:e Morfeo, è quelle 
Dei mundo addormentato, i 
Dei papaveri fuoi diftende il velo è 

Cf. Sortao Ifacio è la notte: 
MÀà di Britania quefta 
Non è la Reggia , ove nel feno io ftringa 
Frà l’ombre l’amor mio, ) 

Qui Ricardo non v'è; nonv’è chi adoro. 
1/. Ricardo qui non v'è: tu d’abbracciarlo - 

Speranza più non hai: fu gonfie vele 
Egli , novo Tefeo , 

, Pel mar fen và: tè abbandonò fugace. 
di €#.(Barbaro: più non poffo i 

“Tacer l’inganno). Iniquo 
Perfidiffimo Rè, Rè de’Tiranni ; 

| Non mi lafciò Ricardo; 
"Tua frode macchinata 
A mè rapì il Conforte. 

Se toglietti chi è mia vita 
Quelto cor da in braccio à morte. 

1f. Viver tu dei Reina : e del mio Trono 
i CC 2 - Del  



  

ATTO 
Sl mio cor,del mio letto,aver l’impero 

: Cef. ‘Empio non farà vero. 
I/.Piacciatische à mè piaci:anche à tè piaccia 

‘Tuo fuddito un Regnante. 
€0/. E piacer pud una Furia? mà 5 foniquelti | 

A Coftanza Reina L ? 
Condegnî i trattamenti? | 

2f. Pietà di chi v’adora occhi lucenti . 
CTof. Quando: ss intefe mai i cor inumano. 

Dar pietà à chinon l’ufa 2 
If. Ardo per tè. Cf. L’infano foco ammorza. 

If. va imbetuofo è Coft. dicendo 
If. Mè; non potrò. . 

La tenta cella £# difende ) 
Co. Più; che Tiranno, mai 4 

Effer tu non potrai. ’ 
1f. Coftanza... Co#. Tale 

Son ne l’onor. 
If. rigettato fermo la guarda con occhio di vigore . 
Cc. Nò: nulla 

Di tua ferocia io temo :e di quel volto 
Ch’è di moftro infernal, nulla pavento.. 

‘I .furigfola tenta. 

1/. Perfida : Coff. Iniquo . If. Lafcia . 
Cf. Che? If. A miaferita 

Lafcia. . .Co#. Nò.. 
4. Sì: Cof. Pria'lafcierò la vita; 

Segli fl acca dalle mani , egli cea dal rentao 
’ ziva, ele dice. 

16. Donna fuperba, ecruda: fericufi 
D’amante Rè gl’ampleffi;. 
Da la mano , cheai rei, dà pena, e morte 
Qui atsendi ferri, e ceppi; entro le piaghe 
Chet’apriranno in fen {degno e furore , 
Sì : ammorzerà le fue ficelle amore .. 

Sente venir genti. 
Chi 

  

   



  

TE RZ #". $$ 

Chi viene? eh là. 
. Spunta Cor. che hà in mano la lettera da- 

' tali da Pulcb. 

Pulcheria 5 
D'Ifacio figlia , al Genitor invia 
Quefto rinchiufo foglio . 

Co { Providi Numi. ) 1/.( Fogli 

A mè Pulcheria? / 
Cor. 1 fervidi fofpiri 

De l’alma fua profondi, 
_ Guide fur del mio piè, leggi se rifpondi-. 

If.apre la lett era intanto Coff.parla piano con Cer. 

If legge Genitor: in catene 
"Ricardo ora mi tiene, 

Oronte ciò tradì . 

Non è d’Ifacio ‘guarda di dentro 

Efequita la legge # 
[ Oronte vive? - 

legge Toho, [e tu Spofa 
A Ricardo non rendi, 
se non rendi Coflama, è mè già tefo 

L'arco di eruda Aletto : 

Trapafferà con cento frrali! petto: 
Si ferma fofpefo _Ifacio . 

Cor. E Mifera Principefla. ]} , 

Af.legge Gran padre: io ti fon faliay 

; La tua legge ubbidir fu mio contento, 

Ne d’averti ubbidito bò pentimento « 

1/. rimane immobile per la confufione 

Cop. ( Perde il motos' € la voce. .} 
Cor. ( Amor Paterno 

1l rapifce è le Furie. } 
Rifolvi o Rè: in periglio n 

Vedi la figlia, il Regno , e Ifacio vedi 

Squadre immenfe invincibili , infinite 
Hà Ricardo guerriero. 

Cc 4 Qual  



  

    

s6. AT TO 
Qual {campo avrai, fe irriti (ra 
Infua ma,che i Monarchi abbatte in guer- 
I fulmini del Cielo, e de la Terra 2 

1f. come rifvegliato da un profondo letargo , dè 
elle furie , e dice è Cor. 

2/. Non pavento del Ciel , ne de l’Abbiffoz ‘ 
Ne di quanti feroci : ; i 
Motftri hà la Terra :1facio fono: hò petto, 
Per affrontar eferciti d’armati ? 
Contro mè congiurati 
Vengano con Ricardo ,e Pluto, eGiove , 
Ele ftelle, ele furie: ionon conofco 
Altrotimor: che quello 
Di non poter , è gl’uomini, e agli Dei , 

- Perfidi controlfacio , avventar l’ire. 
or, E Pulcheria 2? 

1/. Più orrenda à la {ua ftrage 
Succederà la ftrage. 
Scempio farò d’Oronte: | 
‘Punirò i congiurati : e à quell’alterò , 
Che nutre vana è i fuoi defir fperanza , 
Dal mio furor sbranata andrà Coftanza . 

  
€of. (-Mottro inumano. ) - piange 
I/. E tu, quanto nel volto, a Cor, 

‘Tanto nel dir audace, e baldanzofo; © > 
E tu femina altera a Caf... 
"E tu Narfete : guarda dentro 
E tu Ricardo, e voi 5 ; 
Amor, ira, e vendetta y 5 
Nel cor d’Ifacio fiete ) 
Affanni rei, che l’alma trafiggete . 

Cf. ( Cieli; mè foccorete. } 
Cor. Dunque Pulcheria . e 
1f. Squarcio 

Sin le memorie. 
Squarcia la carta . ù 

È i Cer,



  

TE R ZO. 57° 
Cor, { Iniquo padre. ) Ifacio 

1f:getta è terra la carta lacerata ; 
Sei Genitor: il fangue , 
Che dal fen di Pulcheria ; 
Fuori ufcirà percento piaghe , è il reggio 
Sangue de le tue vene. 

1/. Rifarcirò con l’altrui fangue il danno - 
Cor. Vieta l’atroce fcempio. ‘{fiffo. 
1/. Ghraltri un peggior ne vegga oggi ho pre 
Cor. Dà Coftanza à Ricardo. 
If. Prima Ifacio à l’abiflo ; 
Cf. (E vivo?) Cor. ( Ha il cor di fera) 

‘Torno al mio Rè. 

If. Dovrei 
O temerario che venifti e folle ; 
Far, che tronco il tuo capo, 
Compagno di quel foglio, 
Or mi cadeffè al piè;mà infin che intende 
Dal tuo labbro il tuo Sire 
Fato, ch'io gli pronunzio ; 
Refti fu la cervice, 
Và; togliti al mio {degno : fuggi , e tofto 
Da la bipenne , al foco 
Divorator de'repentini incendi 
Prolungato {ul collo, il colpo attendi g 

Cor- Ed io fe tu non rendi : 
Al mio Rè la Conforte, 
A Rè Tirannointimo guerra, e morte è 

. O là: : 
Vengono foldati , Ber. viene, e fi ferma in diparte . 

Coftei nel Carcere riftretta 
Sia frà catene . " vienincatenatà 
-Quetto 2 a Cf. 
Di vendetta è principiosil fine afpetta.pa. 

6: SCE.  



   

     
      
    

   

                        

   
    

    

   
   

   #:T:-T0 

SCENA TT 

Coflanza, Berardo, | 

E Syingon mia Reina 
Quel piè, cui folo d’inchinarfi degnì 

Sono gli fcettri d’or, ceppi di ferro? 
€2#. Berardo: io fon trà ferri: 
5 E già igugono à prote e flagelli . 

er. A tè fagelli 2 ahi, a 
Co. 4] caro Spofo, ese 

Dono de l’amor mio, 

"Tu recao mio fedel, l’ultimo addio. 
Dilli, che in frà l’angofcie 
Morir fenza vederlo è {ol mia pena. 
Dili, che à la mia fede, 
Perchè Ricardo adora, 
Soave è la catena : e poiche diîrli 
Altro più non m’avvauza; 
Gli dirai , 
Che in foftener la cruda 
Perverfità de gl’aftri, io fon Coftanza, 

Ber. piange, ne tifponde , ella lo fenote . 
Eh: Berardo. 

Be. Mi fpezza 
La doglia il cor nel fen. 

Cf. Quantoti devo. l'abbragcia 
Sc lontapa da tè, che l’alma io fpiri 
Legge è del Ciel; fe.à mè tu fupravivi 
A Ricardo la mano 
Per mè tu bacia : abbraccialo al cor mio 
Reca il mio cor, edilli, che vivaci 
Un giorno io negl’Elifi 
Darò di Spofa è le fue labbra i baci. 

  

Ber.  



ì 

  
| 
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TORE" IR 440. 9 
Ber. Mecoil Ciel t’accompagni-. 
C2#. Nubilofo frà tempefte ‘ 

Cangia in Furie le fue ftelle ; 
E col Mar, econ la Terra, 
Mi fà guerra’ 
Il Cielo ancor. 
Implacabile Fortuna , 
Fatorio, che {trali adduna, 
Con difaltri , econ procelle, 
Son flagelli del mio cor. 

Nubilofo &c. | 
parteconfoldari Cor. e Ber. l’accompagna fino 

alla prigione . 

VECENA IV, 

Mura di Limifso da una parte, dall’altra il 
Padiglione di Ricardo dal qual efce 

Pulcheria . 

Pulcheria. 

Ncor tu mi lufinghis 
D’amor bella {peranza; 

E mi prometti un dì fine al penar 
Teco {perar vorrei; i 
Mì sò che al finto {ei 
Vana fallacia del defio in amar. 

Ancor &c. | 
Viene Cor. e dall'alira Or. e fi ferma ad afcoltare 

Cor. Pulcheria. 
Pul. Gran guerriero, il Genitore 

Leffe il mio foglio è? intefe 
I fenfi di chi è figlia ? ché rifpofe? 

©r. E con tutti cradel ; crudel chi nacque è 
î Cc 6 Nè  



   

                                          

        
    
                                
    

        
  

6a MNT AT NO 

Pu. ( Deh: Pulcheria'y che fenti?) 
Car. Oltre l’ufofpietato, ineforabile , 

Nei caratteri tuoi, fin del tuo nome 
Lacerò le memorie. 

Pu. (E vero 2? Cor. Difpettofo 
Squarciò la carta. Px. ( Stelle.) 

Cor, Da le infocate luci 
Vibra vampe di Stige. 

{ “Tutte raccolte hà in feno 
Le Tartaree Tififoni: minaccia 
E flagelli ad Oronte, Wa MAN 
La bipenne à Corado: ed à Ricardo 
Con fuperba arroganza, 
Dal fuo furor sbranata, andrà Coftanza. 

Pul. ( Mio cor; tu fei di morte. ) ‘ 
Qui all’improvifo Or. va da Paul. ele dice, 

Or. Palcheria: ora, che dici 2 LUMI 
P4!:Più alcun poi che né v’è,che mi {occorra 

S’anche morta mi vuol chi mi diè vita, 
Snudo il feno à le piaghe : 
Eccolo: Oronte; 
Vedi quel fen, che tu chiamafti meta 
De’tuoi fofpir ; delizia de’tuoi lumi 5 
Lumi; non più amorofi; i 
Segnate in e{so, dove 
Debbanfi più mortali aprir le piaghe. 

Cor. ( Reggia è d’amor quel feno. ) 
Pu!.'Tu fà le piaghe Oronte : e con eftrano 

Ferir d’amante, quelle, 
«Che m’aprifte o begl’occhi , apra la mano. 

Or. af@sitto non la guarda dice trà sè . 
Or. [ O Ifacio: più di tè crudo, e{pietato- - 

Fai nel petto d’Oronte 
Il core appaffionato. ) 

Pul. Nemica ora ti fono < 

Ne movon le preghiere alma d’aeciaro .°” 
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TE: Riz 0, 61 
. Chi rallenta tua deftra à non ferirmi, 
® E fenonofa, efenon fai, quel ferro - 

A chetu porti ? edi guerriero il nome è 
Svena chi t’odia, ‘e provocato {vena. 
Oronte con occhio d'amore la guarda , ella con 

vigore , e alterata gli dice, 
o. seuardi non vò datè, chiedo ferite. 

AÌ tuo Signore a Cor. 
pt Corado. » 

poi a Paul. languido 
Addio bella: rimanti. 
Ella iltrattiene, quaf, piangendo gli die 

‘guardaridolo fi invoelto . 

Pu?. Addio fenza pietà.’ 
Qronte fi volta per partire, ella fdegnofa ff ri- 

volge è lui e con ita li dice. 
Crudele + addio : 

Si guardanol'uno , e l’altro poi tutti due à parte. 
or. e Pa!.(Ah:non poflo più dirti1dolo mio? 
or, Non poflo effer pietofo:: : 

Non pofio effer crudel. 
Voi chi ferir potrà 
Bellezze, tanto vaghe è 
Audace, chi oferà 
Portar le piaghe da 
In Ciel 2? ? 

Non &c. * 

SCENA te 

Pulcheria fola in catene, 

A Chi ? mifera: dove 
e Ricorro fupplicante. - ; 

e  



   

        

   

          

62 AT TO 
Se incatenata ancora, ; 

Fieri nimici hd un Padre, ed un'amante 2. 
Dove mai rivolgo il piè ? 

Chi riftora il mio dolor? 
Mai pietà non regna in’ tè 
Nudo arcier , bendato amor. o 

Dove &c. 

SCENA VI 
Compari{cono Soldati sù i Muri della Rocca 

‘di Limifso per la difefa. -Efercito ac- 
campato' di Ricardo. 

      
    
      

E fce dal fuo Padiglione Ricardo con Oronte, e 

Corrado armati di Elmo, e Lorica, e. > 

machine militari , ‘        

  

      Ubiti, formidabili , frequenti y 
Sian o amici gl’affalti, 

‘Tùaquella parte, dove , 
Men s’inatza dal piano il facil muro , 
Con le tue fquadre, Oronte,y 

‘ Vattene, affali , abbatti. 
Or. Andiam guerrieri. 
Ric. De° Montoni , o Corado, il ferreo capo 

Atterri de la Rocca 
Le popolate cime. 

Or. Io volo al cenno. e 
Và a conmandar Paffalto. 

Ric. Vibrinfi fiamme ; e dardi , e a terra cada 
Limif(so ai falminar di quefta fpada . 
Al Suono delle Trombe,e de i Timpani danno 

e «le (calate . i 3 

Miei Campioni formidabili ; 

     
    
    
    
    
     

  

    
    
    
     

  

       
   



TE" RZ #0. 63 
Tafuperabilisa: 
Salite, Segue combattimento 
Pugnate,  - 
Ferite, 
Atterrate. 
E’alma fpiri a: quello piè 
Padre iniquo: 
Tiranno Rè. Miei &c. 

SCENA VII 

Comparifce (ui merli della Rocca, Tjacio., tiene 
per mano Coffanza incatenata, è die 

ce a Ricardo . 

  
Icardo. Ric. (Mie pupille. ) 

. Fermatevi guerrieri. 
Ric. Tù, cheamico , animico, - i 

A noi pace giurafti, erechiguerra 4 
Perturbator de la quiete umana; - 5 
Con l’armi, eco i guerrieri immantinente 
Parti da quelle mura 5 
Odi coftei 5 fvenata 
Su le tue luci ai Regni de l’ Abbiffo , > 
Or partirà dal feno 
Li anima incatenata. : 

eor. Ella è Coftanza. a Rie. 
1/. Vedila ; è Coftanza. 
Rie. © celefti fembianze.}) 

Rè; non ferir; a volo: i 
Su l’alte navi ; in sà le penne ai ventì |; 
Partirò velociffimo con l’armi. 
Cefferò da gl’ affalti ; 
Ripiegherò le tende. 
enderò intera, e l’ammiftà, e la pico a 

e 

   



    
  

64 A ST ST O 

2a mèin Coftanzarendi 
‘Chi nei lucenti lumi ‘ 

Del mio regio Imeneo porta la face - 

1/acio: rendi omai i 

La Confortea Ricardo. Ì 

£o0r. Al mio Signore 7 

Rendi la moglie Augufta. 
If. A mè in tributo 

La diede il mar. i 

Ric. A mè in Gonforte'il Cielo. i 

1f. È mia Coftanza. Ric. E’mia. i 

1/. Snudo l’acciaro. N 
Cor. ÎHacio: nd. Ric. La ftrage ‘ 

Di Pulcheriavedrai fu quetto lido . 

1/. Pulcheria io non conofco. 

Ric. lo pretendo Coftanza. 

If. Ed io la uccido. 
‘Fermati. ( Dei.) Corado. 

1/.Che rifolvi ? ! 

Ric. Che farò? ‘a Cor. 

Cor. Mio Signor: ah, fe più duri, 

“ Pioverà dalle mura 

De la tua Spofa il fanghe: e le fue membra 

‘Scagliate dal Tiranno, 
r Control’armi, che ftringi armi faranno « 

Ric. Mà; in poter di quel moftro j 

Lafcierò l’alma mia ? farà quel feno ... i 

1f. Ricardo: parti? 
Ricardo penfa sin poco 5 poi rifolmto . 

| Ric. To vò battaglia. 1/. Io fveno . 

ì Ric. Senti. (Ciel. ) 008. Mio Ricardo. 

| If. 'Tacitù. Ric. Mia Coftanza. 

Cor.’ (Barbaro. ) Ric. Spofa : amico. 
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SCENA. VIII. 
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] Frettolofa, & anbelante viene Pulcheria 3 ef + 
bp mette in ginocchio in faccia d 

i hi dfacie , e detti. 

 YJHAdte: ceffa 
3 Da tuoi furori omai : quell’ infelice 
4 Deby non piagar* l’affolvi 
| Da la pena o Signor, fepur hà colpa, 

DX] perdono, {e hà colpa, & a me dona... 
Ric. Nulla rifponde, aCor, 

| Cor. (1) vince - T 
| La fupplica di Figlia.) WI 

Paul. Di Pulcheria.... i Se 
| 4/. Troppoaudace Pulcheria% in darno vieni 

A rapir al mio {degno 
Quefta cadente vittima: e pronunzi 
(Figlia non più di noi ) di Padre il nome. 

Pul. Mè, tà pur generalti : ed io pur fono ” 
| Vifcere del tuo cor: gran Padre , Padre. * 

e ‘piange dirottamente . va 
I. Di Ricardo nimico 

a | ‘Tè generai per le catene. 
Si levacon impeto Rulcheria y e levata.dalle 

mani d'un foldarò la fpada dice + 
Pal. Io fola 

Di mè omicida, quelto 
Brando al miofeno.... 

| Mentre pone il pomo della fpadaful terreno’, pet ca- 
E) der col feno fopra la punta di ef , dice If. 
| I. Eaquelto io del mio ferro i 

 Drizzo li puntay entra con Coft, 
Paul. ( Parte.) i o 

| Ric. E 
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66 ATTO 
Ric. E feco. - 
Cof. Ahi. di dentro. Ric. Stena 

O Corado il cormio.: 
Cor, Svena Coftanza . 
Pul{( O giorno.) Rie. Fide fchiere : 

Tentì l’ultimo sforzo 
Voftro valor, il voftro braccio’, e l’ira. 
Al Procutte inumaro ora fi tolga 
L’onorato cadavere: il fepolchro 
Abbia da voi. : 
Battuto il muro , fuggono gli diffenfori . 

Cor. Per noi 
Ela vittoria. Rie, Sù . 

cade il muro , erefta grande apertura . 
Paul. Cade il muro. ! 
Cor, L’ofte fugge. 

Ric. AÌ piè frà le ftragì 
: Il varco è ficuro. 

Entrate , uccidete 
Mie vindici fquadre. 

prende per mano Pulcberia , ele dite . 
Vieni, figlia d'un empio. - 

Pul (Ah; crudo Padre.) 
Entra con V efercito vittoriofo nella Città per la 

breccia afuon di trombe, e timpani . 

SCENA IX 
Strada in Limifso . 

  
  

        
      
   

Berardo con le catene in mano che teneva al 
piede Coffanza . Coft. 

      

    
A; da l’acciar, che nudo ; ; 
Ifacio in mano avea, qual tù mi hatris 

x 0



TE *R ZO. 67 
Lo {campo , e come avefti ? 

€0#. Un’ incognito Nume hà fempre a canto 
Cor pudico , alma pura; e vince alfine 
Da i difonefti amorî 
L’oneftà combattuta: a l’or che ftava 
Ifacio in quefto feno ! i 
Per immergeril ferro ; entra con fuoi 
Ne l’ efpugnata Rocca : 
31 valorofo Oronte.. 
De i vincitori al grido ; 
E dei non anco vinti 
Ai pavidi clamori + 
Corte [{(acio, e mè lafcia: io sbigottita, - 
E perdutay e confafa; a qual fentiero 
Debba volger il piè , dubbia: rimango. 
1) Ciel invoco :e in afcoltando attenta >: 
Di mille trombe il fuono » ; 
Veggotè, che mè cerchise teco io fono. 

Eer. Quanto è {trana la ferieso grand’ A ugufta 
De i cafi tuoi dolenti. 

Cf. Or mi perdo di fperanza ; 
Or la {fpeme torna in vita. 
Così un'onda mì fommerge : 
“Così un’altra al Ciel mi porta: 

| Una flella è fida fcortay, - 
E da un’altra fon tradita . 

Or &c. 
Berardo vede, che di dentro duellano Oronteze fac. 
Ber. In fingolar tenzone Ifacio rota 

La fpada : Oronte il vince e 

 



  

    

8° A‘ TTO 

SCENA x 

Efcono con l'armi combattendo Ifacio con Or. qual 
lo abbatte, egli và fopra con il ferro . 

Sacio: tu fei vinto . 
Il ferro lafcia. 1/. Il cedo 

A la man delaforte : ella del merto 
Nimica, e del valor , ella mi vinfe. 

Lancia [ul terreno la (pada. 
Or.: F’decreto del Ciel, che l’aureo fcettro 

Chequefta man ti diede in ardua guerra 
In altra guerra è quefta man tu renda. 

4/. Pondo grave ad Ifacio 
Non è quefta fciagura. 
A i Regi de la Terra 

‘Sono fatali le cadute. Il Trono 
Unqua ftabil non è per chi lo preme . 
Màs; Oronte, il Duce Oronte 
Con fua deftra di Genero, al mio piede 
The appreffi le catene, ; 
Solo è mio fenfo, e m’agita, e m’accende: 

Or. (Anche ne la caduta egli è fuperbo. ) 
Se d’or quella catena, i 
Che à Pulcheria dovea ftringermi (pofo 
Tofto con ferrea tempra, 
Pafferà ruginofa 
Da quefta mano à incatenarti’! piede; * 
Tu fofti fol, tu tofti 
Dei cangiamenti’] Chimico: la legge 
‘Tu cambiafti del Ciel ; mà : dove o I(acio 
Di Coftanza trafitta 
Sono le cate membra? 

4/. L'ira cieca de l’armi à tè lo dica. 
i I Or. 

 



TrE R'Z#0. 6a 
Or. A tèlchiedo: dillotù. 

Tua barbarie la {venò + 
Nudo acciar tua man vibrò. 
Sol per tè non vive più. 
A tè chiedo: dillo tù:i. 

A te &c. 
Jf: Oronte; fe Coftanza 

Gelida è frà le {tragi , e più non vive 
Qui v’accofta all’improvifo Coft. con Ber. e 

va conimpeto contro d'Ifac, 
Caf. Vivo per la tua morte ' 
Rè , nè men più di nome ; anzi per mille 
Atrociffime pene, ; : 
"Tu mille morti avrai: le labbra in va no 
"Ti mordi per furor, e guardi il Cielo , 
Chenon aita il Cielo i rei Tiranni. 

I. Ah: Coftanza: Coftanza 
Quando cruda è beltà, tiranno è amore . 

Co#. O facrilego indegno: ancor à fronte ‘ 
D'offefo Onor articolar ardifci 
D’ofceno amior il nome ? 

Suono di dentro delle trombe di Ric.‘ 
Odi le noftre vincitrici trombe: © 
A quel fuono per tè s apre il feretro 

. Oronte: la catena, i 
Ch’ei ferrea pofe à quefto piede, firetta 
Sue piante annodi: 

Berardola dà ad Oront e che l’invatena . 
Quefto? | ad If, 
Di vendetta è principio #‘ilfineafpetta . 

IJ/.(Donna:quato più vaga,à l’aom più cruda) 
Ber.Hà il gaftigo dal Ciel fuperbia umana. 
Cf. Vientene. N 4d If. 

Oronte: andiamo. O#. A la tua legge 
Vaffallo io mi rivolgo. 7 - 

Ce. Già vendicato PE 
- E il mio dolor, E  



    

    

70 ‘SAT TO 
E cangia il fato 
Il À rigor. 
Non è procella 
D’ amica ftella 
A lo fplendor . 

‘Già &c. 

SCENA XI 

Ricardo, Pulcheria, Corado , Popoli, e Soldati, 

I cipreffi ho cinto il crine, 
Più 5 che d'alto invitto allor: 
Son gli applaufi de le genti 
Voci infaufte, e {on tormentî 
Se col brio de rai lucenti : 
Spento è’L rifo del mio cor, 

Cor, Mira'l Ciel o Signor: in grembo agl’aftrè 
Circondata di luce 
Tè Coftanza vagheggia : ed amorofa 
"Tue voci alcolta se i tuoi (ofpiri accoglie. 

Pl. Deh; grave non ti fia:che a le tue doglie 
ia uguale il mio dolor 3 poiche la Spofa 

'Tù in Coltanza perdelti 5-io la compagna . 

SCENA ULTIMA. 

Efce Cofanza da un lato della Scena accompagna» 
La da Oronte,eda Berardo con Ifacio incate« 

na cuftodito da foldati , e fbogliato 
delle militari infegne , e corre ins 

contro a Ricardo è 

: Iletto Solo: mio Ricardo ; 

le 
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TE R'Zo, ria 
Dolci ffima Coftanza . ! 

€o (Vive? )Ric. Cor mio. 
Cf. Mio ben . Rie. Viva t'abbraccio 
Pal. {'B'il Padre; ahi frà catene. ] 
Cf. Al forte Duce Oronte 

4 Dobbiamo i miei refpiri. 
Or. Gran Sire : a tè prefento ! 

° ‘Ifacio prigioniero. i 
Del tuograi nomeegli è trofeo guerriero. 

Ric. O, più che Rè, di più delitti reo 
| Machinator d’ingannis 

Mottro di ferità , barbaro Sini; 
Per punir i tuoi falli, e qual rinafces 
 Falarj autor d’afpriffimitormenti ? 

Co. Ricardo: al più di quefta 
Deità fulminante 
Mia gloria fia magnanimo il perdono . 

po S’ inginocchia al piò di Coffanza . 
Cf. E’ di perdon indegno :a me fi porga 

Quel nudo ferro. ! 
Orontele dà la fpalla d' Ifacio. > 

Or. Prendi: poi a Rie. Egli è lo fteffo 3 
Che già brandî terribilefua mano. 

Cf. A mè o Ricardo lafcia 
Punir quell’ empio - egli tentò lafcivo 
Di Coflanza l’onor : tentò la moglie 
Del Britano Regnante: eccoti o Sire 
Chi a tè niegò la Spofa : ecco l’ingrato 
Chea tè. giàtolfe o Duce 
La promeffa Pulcheria : ecco o Pulcheria 
Il Genitor, che fordo | i 
Fà ale tue preci,e fù macigno ai pianti : 
Sivolta ad Ifacio , colla punta della [pad s 
Perfido: aquelto feno 
'Tù di fnudato acciaro 
Già volgetti la punta ; al tuo di quello,  



  

            

   

   
    

La punta io volgo, e vîbro.... 
r Ifacio , Pulchersa fe 

chia al piede, effa non lo permette, e fegue Pul. 
Pul. Alma nata da Eroi , donami l Padre . 

Mentre vud feri 

AT TO 

Ca. Pulcheria , che favori 
M’ impartì generofa, 
E ne la Reggia, e fupplice frà l’armi 
Per merto tutto puote, e tutto impetra, 

___Getta ful terreno la fpada , 
Rendoil Padre a la figlia. 
La Conforte a Ricardo: 

la prende per lu mano’, 
E di Pulcheria 
Oronte fia lo _Spefo= 

Nè più] vincolo {ciolga amor gelofo 
Si danno le deftre Oronte, e Pulcheria , 

Ric. Et io, del Tefpio Nume 
Or, che {plende la face 
Rendo ad I{acio, ed amiftade, e pace . 

Coro. Or che ride pace amica 
Danzi Marte, e danzi amor. 
E ful colle , e piaggia aprica 
Sparga Febo i lampi d°’ or. 

Fine del Drama. 

Alla Scena XI. Dell’ Atto Terzo va aggiun- 
‘ ga la mutazione di Scena, qual è 

Cortile nella Reggia j e nel profpetto vedefi aperto 
il 'Palazzo Reale illuminato , è apparato dalle | 
milizie di Ricardo con Scale; dove difcendono | 

i Perfonaggi . 

Or che &c. 

   

    

    
    

  

   

  

  



 



 


